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I RAPPORTI CON L'LCITTO

Giulio Regeni,
un Paese
ha il dovere
della memoria

di Ernesto Galli della Loggia

T T n Paese serio sa
U dire la verità:
principalmente su se
stesso. Non s'illude con
infondate speranze, non
millanta capacità
che non ha e che sa
di non avere.

continua a pagina 24

a stretta su voli e movida

nuwae ad, 4: rr
NWdI+ovenuruwilrenW

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

12-07-2020
1+24CORRIERE DELLA SERA

Impegno La partita con l'Egitto sul caso del ricercatore
ucciso è stata resa disperata dalla scarsità e debolezza
dei mezzi dì pressione dí cui l'Italia può disporre

L'ASSASSINIO DI GIULIO REGEM
CHIAMA IN CAUSA Tft1 

di Ernesto Galli della Loggia

SEGUE DALLA PRIMA

u
• n Paese serio
non tratta
una vicenda
come quella
di Giulio Re-
geni nel mo-
do coane l'ha
trattata Ita-

lia, a cominciare dal suo go-
verno per finire con la sua
opinione pubblica (stampa
compresa, se posso aggiunge-
re).
Che Giulio Regeni — incau-

tamente mandato a svolgere
un'inchiesta sul sindacalismo
in uno Stato ferocemente dit-
tatoriale come l'Egitto da una
sciocca (e vogliamo credere
che si sia trattato solo di un
caso di superficialità accade-
mica) insegnante di Cambrid-
ge — che Giulio Regeni, dice-
vo, fosse stato trucidato dagli
sgherri dei servizi segreti del
governo egiziano è stato chia-
rissimo fin dall'inizio. La ridi-
cola messinscena organizzata
dai suddetti servizi di attribu-
ire il suo assassinio a una ban-
da di malfattori puntualmen-
te fatti fuori dagli stessi servi-
zi non ha ingannato nessuno.
Anzi: è stato una sorta di indi-
retta ma clamorosa ammis-
sione di colpa.
A quel punto però — dopo

il primo doveroso richiamo
del nostro ambasciatore, de-
stinato naturalmente a non
avere alcun esito apprezzabile
— a qualunque persona con
una minima conoscenza delle
cose è apparso chiaro che la
partita con il Cairo era una
partita disperata. Per due ra-
gioni evidenti. Innanzi tutto
perché il potere di Al Sisi, il
dittatore egiziano, ha nei ser-
vizi segreti un suo piedistallo
essenziale. E solo grazie allo-
ro implacabile e feroce lavoro,
infatti, che egli riesce a tenere
a bada la vasta opposizione
che agita il Paese e in specie
quella dei Fratelli musulmani,

la quale altrimenti lo travolge-
rebbe in un attimo. E dunque
impensabile, letteralmente
impensabile, che egli possa
mai consegnare alla giustizia
italiana (e quindi presumibil-
mente ad anni ed anni di gale-
ra ) qualcuno dei capi di quei
servizi che lo tengono in pie-
di. E impensabile che in nome
del diritto Al Sisi possa fare
questo affronto ai suoi più
importanti alleati.

La seconda ragione che fin
dal primo momento ha reso
disperata la partita dell'Italia
con il Cairo è consistita nella
scarsità e debolezza dei mezzi
di pressione di cui l'Italia stes-
sa può disporre. Detto in altre
e più crude parole, è il fatto
che noi contiamo troppo po-

99
Dedica
Sarebbe significativo
riservare borse di studio
a giovani egiziani che
vengano a specializzarsi
nel nostro Paese

co perché il governo egiziano
si senta spinto ad acconsenti-
re alle nostre richieste di giu-
stizia; è il fatto che serve mol-
to di più l'Egitto all'Italia che
non l'Italia all'Egitto. Noi, ad
esempio, abbiamo bisogno
del ben volere di Al Sisi per-
ché I'Eni possa continuare
non solo ad estrarre dal suo
Paese l'ingentissima quantità
d'idrocarburi e di gas che
estrae ogni anno (rispettiva-
mente rzg milioni di barili e
15 miliardi e mezzo di metri
cubi), ma anche continuare a
svolgere ricerche ancora più
promettenti nel Delta del Nilo
e altrove. Davvero possiamo/
vogliamo rischiare l'eventuale
ritiro delle concessioni? Non
mi pare che nessuno lo abbia

proposto. È vero che da noi
l'Egitto acquista cose impor-
tanti come Ie due fregate di
cui si parla in questi giorni.
Ma se non gli vendiamo noi le
fregate in questione ci sono
almeno altri due o tre Paesi,
c'è da giurarci, che sono sicu-
ramente pronti a prender il
nostro posto.
La verità è che l'Italia ha ben

poche vere armi di pressione
nei confronti del governo egi-
ziano, e che anzi esiste un'im-
portante ragion di Stato (l'Eni
di cui sopra) che invita ad evi-
tare una rottura con l'Egitto.
Né in questo momento l'Italia
dispone sulla scena interna-
zionale di alleati potenti e vo-
lenterosi che possano darle
una mano decisiva con il Cai-
ro. E assai doloroso dirlo, ma
che valgono dunque, se le co-
se stanno così, Ie invocazioni
«Giustizia per Giulio Regeni»
e altre analoghe che merito-
riamente tante persone per
bene non si stancano da anni
di elevare verso il governo ita-
liano? Valgono molto poco,
ahimè, dal momento che esse
non sono mai state accompa-
gnate dall'indicazione di al-
can mezzo concreto capace di
mutare la situazione. In tutto
questo tempo, insomma, nes-
suno è stato in grado di indi-
care che cosa si possa fare re-
almente per costringere il go-
verno egiziano a rendere giu-
stizia a Giulio Regeni. Anche
la rinnovata richiesta di ritira-
re il nostro ambasciatore do-
po l'ennesimo rifiuto da parte
della magistratura egiziana di
accogliere le domande italia-
ne, a quale risultato si pensa
che possa mai condurre? Nei
rapporti tra gli Stati quello
che in ultimo conta sono i
rapporti di forza: dirlo può es-
sere sgradevole e impopolare,
ma è così.
Proprio per quanto ho det-

to finora, tuttavia, l'Italia ha
contratto un enorme debito
verso i genitori di Giulio. Co-

me suo cittadino la vita di
Giulio Regeni era sotto la pro-
tezione della Repubblica, ma
questa protezione si è dimo-
strata impossibile. Proprio
perché come Paese non sia-
mo stati e non siamo in grado
di ottenere giustizia per la sua
morte atroce, e perché siamo
anzi costretti a far prevalere la
ragion di Stato (una ragion di
Stato che torna a vantaggio di
noi tutti, non dimentichia-
molo) sulle ragioni della giu-
stizia, questa morte chiama in
causa direttamente la respon-
sabilità di noi tutti in quanto
collettività nazionale. Alla
memoria di Giulio e al dolore
della sua famiglia l'Italia deve
dunque un risarcimento sin
bolicamente significativo. E
da questa necessità che è nata
la mia proposta di intitolare al
suo nome una via o una piaz-
za in tutti i comuni della Peni-
sola, a cominciare da quelle
dove hanno sede le rappre-
sentanze diplomatiche del
governo egiziano. Assai signi-
ficativo mi sembrerebbe inti-
tolare sempre al nome di Giu-
lio Regeni un certo numero di
borse di studio (magari chia-
mando l'Eni a contribuire al
loro finanziamento) da riser-
vare a giovani ricercatori egi-
ziani desiderosi di venire a
specializzarsi in Italia m ma-
terie affini a quelle di cui si
occupava Giulio. Sarebbe un
modo evidente, tra I'altro, per
dimostrare che l'Italia sa di-
stinguere bene tra il governo
dell'Egitto e il suo popolo.

Si tratta, come si vede, di
proposte banalissime ma che
almeno vogliono dire qualco-
sa, significano se non altro un
impegno collettivo, la volontà
da parte del Paese di farsi cari-
co della memoria di un'ingiu-
stizia_ Meglio, forse, di prote-
ste inevitabilmente destinate
a farsi sempre più rituali,
sempre più tenui e a finire in
un nulla.
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